
LAVORO E GRAVIDANZA

La gravidanza non è una malattia e, a meno che insorgano complicazioni per il benessere della
madre o del bambino, evolve in modo fisiologico.
Tuttavia durante la gravidanza la donna è più sensibile alle condizioni e all’ambiente in cui lavora,
per cui quelle donne che svolgono lavori pericolosi o gravosi possono lavorare soltanto se una
valutazione dei rischi stabilisce che non vi sono minacce per la salute della madre e del bambino,
o se sono state prese misure di protezione adeguate.
Possono essere considerati lavori pericolosi o gravosi durante la gravidanza quegli impieghi che
richiedono alla donna di eseguire spostamenti di carichi pesanti manualmente, quelli che
richiedono movimenti o posizioni del corpo che causano fatica, quelli che provocano urti, scosse
o vibrazioni, quelli che espongono a basse o alte temperature o all’umidità, quelli che espongono
a radiazioni nocive o al rumore, quelli che espongono a sostanze o microorganismi nocivi, quelli
che richiedono un’organizzazione del lavoro  aggravante.
È compito dell’azienda commissionare ad un esperto la valutazione dei rischi, e questa ha anche
lo scopo di proporre misure di prevenzione che permettano di eliminarli o di tenerli sotto controllo.
In caso di lavori pericolosi o gravosi il datore di lavoro deve, per quanto possibile, offrire alle
donne incinte un lavoro equivalente privo di rischi, che comporti un salario, requisiti intellettuali e
competenze paragonabili a quelli del lavoro svolto fino a quel momento. In modo analogo il
datore di lavoro deve offrire alle donne che lavorano tra le 20 e le 6 un’occupazione diurna
equivalente.
Se il datore di lavoro non può offrire un’occupazione equivalente, le lavoratrici possono decidere

di non lavorare e di percepire l’80% del salario.
Nel caso in cui invece la donna incinta non può più lavorare per motivi di salute, in presenza di un
certificato medico di incapacità lavorativa, il datore di lavoro deve versare il salario alla donna.
Dopo il parto, è vietato occupare una donna per le otto settimane consecutive, e le donne
hanno diritto a un congedo di maternità di almeno 14 settimane consecutive, durante le quali la
lavoratrice ha diritto al versamento dell’80% del salario sotto forma di indennità giornaliere.
Durante la gravidanza e durante le 16 settimane dopo il parto il datore di lavoro non può disdire il
rapporto di lavoro di durata indeterminata della lavoratrice.


